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Relazione introduttiva:

Daniela Fumarola – Segretario Generale
Consiglio Generale                                                                                                                                                                  Taranto, 6  novembre 2013
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Ringrazio tutti per essere intervenuti al 1° Consiglio Generale della Cisl Taranto Brindisi. (…)
Siamo giunti a questo appuntamento attraverso un percorso di elaborazione comune avviato dopo la pausa estiva, quando come Segreteria  abbiamo deciso di incontrare le Segreterie di Federazione per fare il punto non solo  sulle rispettive attività vertenziali ma anche per tracciare insieme linee operative condivise di breve/medio periodo, nel rispetto dell’autonomia categoriale e coerenti con il mandato congressuale da tutti noi ricevuto.
Lo abbiamo fatto tenendo sempre ben chiaro il contenuto dell’Art. 2 del nostro Statuto che venne approvato nel 1951 ma è sempre attualissimo, che rappresenta il Manifesto Cisl.

“La Confederazione italiana sindacati lavoratori si richiama e si ispira, nella sua azione, ad una concezione che, mentre vede la personalità umana naturalmente svolgersi attraverso l’appartenenza a una serie organica di comunità sociali, afferma che al rispetto delle esigenze della persona debbono ordinarsi società e Stato.

Le posizioni che essa prende dinanzi ai problemi dell’organizzazione economica e sociale mirano a realizzare la solidarietà e la giustizia sociale, mediante le quali si consegue il trionfo di un ideale di pace.

Essa ritiene che le condizioni dell’economia debbono permettere lo sviluppo della personalità umana attraverso la giusta soddisfazione dei suoi bisogni materiali, intellettuali e morali, nell’ordine individuale, familiare e sociale …”

A questo fa seguito il Programma interno della Cisl, anch’esso molto attuale: la partecipazione del lavoro nell’unità produttiva, nella società italiana e internazionale, la supremazia del lavoro sul capitale, la piena indipendenza sindacale da Stato, Governi e Partiti, la responsabilità dei lavoratori verso il bene comune, la centralità della contrattazione e della formazione, l’importanza della Struttura categoriale confederale del sindacato e … tanto altro ancora.
E’ sempre importante tenere ben presenti le nostre origini!!!

Oggi presentiamo la sintesi del lavoro svolto insieme, che riassume la nostra idea di sviluppo incentrata su assi precisi.

Questo lavoro vuol essere un ulteriore contributo al più ampio dibattito per la costruzione dello sviluppo sostenibile dei nostri territori.

Uno sviluppo che non può prescindere dalla tutela e valorizzazione dei siti produttivi industriali che devono essere resi ecocompatibili, per i quali è necessario individuare quante più risorse finalizzate all’ambientalizzazione e alla maggiore sicurezza.

I nostri territori presentano criticità ambientali evidenti tanto alla popolazione quanto al mondo del lavoro, per cui è importante che si operi corresponsabilmente e si attivi un monitoraggio sociale continuo per rendere esigibili e tangibili gli interventi. 

Siamo molto soddisfatti del lavoro svolto insieme e, pubblicamente, ringraziamo tutti i Segretari generali ed i componenti delle Segreterie di Federazione, per la serietà, l’equilibrio e la sollecitudine che ci hanno manifestato.

Abbiamo sperimentato concretamente l’attaccamento del Gruppo dirigente e quindi delle rispettive Strutture nei confronti dell’Organizzazione e come la confederalità venga vissuta come bene prezioso e identitario da salvaguardare e coltivare quotidianamente.

E’ questa la via giusta lungo cui, insieme, dobbiamo proseguire partendo dalla storia e guardando al futuro.
Abbiamo avuto conferma, inoltre, nel corso degli incontri, di un Gruppo dirigente che ha piena coscienza di avere operato una scelta tanto coraggiosa quanto irreversibile, accorpando quelli che prima erano solo territori distinti geograficamente ma che oggi costituiscono un unicum sub regionale dalle enormi potenzialità produttive, geografiche, infrastrutturali, economiche, con un peso specifico imprescindibile per la Regione Puglia e per il Paese.

Questo percorso, come ben sappiamo, non è ancora concluso.

Prosegue con gli accorpamenti categoriali e anche in tal caso viene richiesto a tutti noi, indistintamente, di impegnarci per renderne agevole il percorso.

Tutti abbiamo condiviso ed anticipato scelte che si riveleranno strategiche per i nostri associati e lo abbiamo fatto in autonomia, cioè a prescindere dai percorsi legislativi – anche di natura costituzionale – che forse il Governo realizzerà con la revisione della Carta, nella corrente legislatura con la soppressione delle Province le cui competenze dovrebbero essere  trasferite ai Comuni, entro la fine del corrente anno 2013.

Siamo, infatti, alle prese con processi sociali ed istituzionali che guardano al futuro, con cui la Cisl Taranto Brindisi dovrà continuare a misurarsi, forte dei propri valori, delle proprie esperienze, di una ricchezza organizzativa diffusa sul territorio e di una tradizione formativa importante che, d’accordo tutti, intendiamo confermare e rilanciare.

Da subito ci impegniamo ad elaborare un progetto formativo di 1° accostamento rivolto soprattutto alle prime linee che inseriremo nella cornice del Piano di Formazione della USR Cisl di Puglia e, contestualmente, attiveremo sinergie mirate alla formazione continua di tutto il Gruppo dirigente.

Faremo questo con periodicità definite; ed attiveremo, inoltre, iniziative in forma seminariale,  su temi quali la rappresentanza, la produttività, la Bilateralità, i Fondi pensione, la Sicurezza, la comunicazione, oltre a quelli della previdenza e dell’assistenza (con Inas), dei servizi fiscali (con Caf).

Inoltre, come abbiamo già annunciato in Esecutivo, organizzeremo  una iniziativa sulla responsabilità sociale non solo dell’impresa ma anche dei diversi segmenti del vivere quotidiano.
Per tutto questo, coinvolgeremo competenze esterne e interne all’Organizzazione.  

E’ tempo, ora, di dare coerenza e continuità a quanto insieme abbiamo deciso, partendo dal raggiungimento degli obiettivi che ci siamo prefissati con l’accorpamento territoriale, come quello di razionalizzare le risorse dell’Organizzazione, finalizzandole alla cosiddetta prima linea – USC, Leghe, Rsu, Rsa, Terminali associativi, … - per potenziare il radicamento della Cisl nei luoghi di lavoro, tra i pensionati, tra i lavoratori somministrati rispetto ai quali con la Felsa stiamo organizzandoci per meglio rappresentarli e tutelarli e mettere a loro disposizione i nostri Servizi.

Questo comparto va reso anche forte contrattualmente, individuando riferimenti nei molteplici settori interessati, per sindacalizzare coloro che finora non lo sono stati.
Il contesto generale entro cui ci muoviamo, mette in evidenza gli effetti di trascinamento della crisi economica del 2012 che sono sotto gli occhi di tutti e che condizioneranno le percentuali di decrescita del Paese con cui, stando alle previsioni dello Svimez, chiuderemo questo 2013, con -1,5%.

Dati, questi, in continua evoluzione ma che confermano comunque la gravità della situazione.

Altre sono state le economie più dinamiche a livello mondiale, a partire dalle cosiddette emergenti – Cina, India, Brasile, Russia - mentre il Pil europeo è sceso dello 0,3% con flessioni più pesanti in Grecia, Portogallo, Spagna, Italia.

Se nel 2012 il Pil è sceso del 2,4% e, negli ultimi 10 anni - dal 2001 a 2012 – è cresciuto appena dell'1,6% medio annuo, i differenziali con il 14% della Francia, il 14,3% della Germania, il 21,2% della Spagna costituiscono cifre percentuali enormi. 

Nel Mezzogiorno, sempre lo Svimez ha valutato nel 2012 un calo del Pil del 3,2%,  cioè oltre un punto percentuale rispetto al Centro Nord.

Addirittura, in termini di Pil pro capite il gap del Mezzogiorno, sempre nel 2012, ha ripreso a crescere arrivando al livello del 57,4% del valore del Centro Nord. 

In valori assoluti a livello nazionale, il Pil è stato di 25.713 euro risultante dalla media tra i 30.073 del centro nord e il 17. 263 del Mezzogiorno.

 La Puglia ha registrato un reddito medio di 17.246 euro e la netta flessione sia di consumi che di investimenti, mentre le esportazioni pur in crescita non hanno inciso significativamente sull'andamento negativo del Pil meridionale. 

Continua a crescere la recessione ed a causare la contrazione dell'attività produttiva, incide il forte calo dei consumi ed il crollo degli investimenti -11,5%. 

Da segnalare a testimonianza della gravità della crisi l'ulteriore perdita di posti di lavoro (-2%) al Sud, con 560 mila posti di lavoro persi pari al 9% dello stock.

 Basti pensare che nei primi nove mesi di quest’anno sono stati aperti oltre 200 tavoli di crisi aziendali, presso il Ministero dello Sviluppo Economico.

Stando ancora alle stime dello Svimez, nel 2014 il Pil nazionale è previsto a +0,7% ma sarebbe il Centro Nord a trainare l'inversione di tendenza (+0,9%) mentre quello del Mezzogiorno resterebbe inchiodato allo 0,1%. 

Il settore agricolo meridionale nel 2012 ha segnato +3,5% ma la maggiore tenuta del comparto è riconducibile esclusivamente all'andamento dei prezzi e non ad elementi strutturali. 

Resta inalterato il forte peso del Mezzogiorno nel settore - il 40% del valore aggiunto prodotto - con il 46% degli occupati sul totale nazionale, mentre scendono anche gli investimenti.

L'industria al sud continua a soffrire; in senso stretto a livello nazionale il valore aggiunto nel 2012 è sceso del 3,5%, non va meglio per il comparto manifatturiero con il dato nazionale in calo del 3,9% e nel Mezzogiorno addirittura del -5,4%, inoltre la produttività nel 2012 è diminuita del 2% al Sud. 

Quanto all'occupazione, nel 2012 i posti di lavoro nel settore sono scesi al Sud del 2,7% contro il calo dell'1,8% rispetto al centro Nord. 

In crescita il ricorso alla cassa integrazione: +1,2% nel Mezzogiorno e +5% nel resto del Paese. 

Lo scenario è quindi di una profonda e continua deindustrializzazione. 

Crollano al Sud anche gli investimenti fissi lordi. 

Il settore dei servizi nell'attuale ciclo economico ha tenuto maggiormente rispetto agli altri; al Sud c'è stata una contrazione del valore aggiunto del 2,2%, nel commercio il -2,8%, nei trasporti comunicazione ristorazione -3,8%. 

Quanto all'occupazione il settore ha perso a livello nazionale dal 2007 al 2012 oltre 1.200.000 posti di lavoro. 

Il Mezzogiorno ha assunto le conseguenze della crisi più del Centro Nord, con una caduta forte del Pil e dell'occupazione, mentre le prospettive di ripresa sembrano lente e incerte. 

Si fa avanti un rischio concreto di consolidamento del calo dei consumi e della perdita dei posti di lavoro. 

Per questo occorre una forte azione di Politica concreta che proceda attraverso scelte di emergenza anticiclica da un lato e di strategie di medio lungo periodo dall'altro.

Per quanto riguarda le filiere agroalimentari, del vino, delle colture ortive compresa la quarta gamma, nonostante i miglioramenti qualitativi degli ultimi anni occorre maggiore integrazione all'interno della filiera. 

Le forme associative hanno permesso di concentrare la produzione ma anche di intraprendere strategie di valorizzazione e introdurre innovazioni di processo e di prodotto. 

Esistono ancora ampi margini di miglioramento, soprattutto a sostegno dell'integrazione di aziende ancora troppo polverizzate e dell'innovazione competitiva necessaria per tenere testa alla pressione esercitata dagli altri Paesi mediterranei. 

Inoltre in Italia è assolutamente necessario mettere in campo una politica industriale di medio-lungo termine, che favorisca una ristrutturazione del sistema produttivo attraverso interventi di largo respiro e che sia parte di un progetto di sviluppo nazionale differenziato in grado di mettere a sistema gli interessi del Mezzogiorno con quelli del resto del  Paese.

Noi pensiamo inoltre che in questo contesto sia quanto mai necessaria una programmazione delle risorse 2014 - 2020, che pur facendosi carico dell'emergenza socio economica, assuma pochi e chiari drivers di sviluppo individuati sulla base delle nostre vocazioni di area e cioè riqualificazione urbana, energia ed efficienza energetica, politica industriale, logistica, infrastrutture, che possono contribuire alla ripresa della crescita del Sud, all’interno dei quali i nostri territori abbiano piena cittadinanza e molteplici opportunità.

A questo va aggiunta una maggiore efficienza della Pubblica Amministrazione che nel nostro Paese è da tempo in sofferenza.

 Su di essa si riversano attacchi concentrici della politica oltreché scelte di Governo nazionale e regionale che noi continueremo a contrastare, perché assunte senza contrattazione o concertazione: tagli lineari, spending review, blocco della contrattazione, blocco del turn over, piani di rientro e piani di riorganizzazione, ecc.  

Tutto questo a fronte di quadro generale di  instabilità politica rispetto alla quale le Confederazioni nazionali e Confindustria sono intervenute lo scorso settembre, con il cosiddetto Documento di Genova che individua e indica le priorità  per la crescita del Paese.

 Politiche fiscali, politiche industriali, revisione degli assetti istituzionali ed efficienza della spesa pubblica, sono i  capitoli in cui si articola il documento e su tali priorità, per l'occupazione e la crescita, Confindustria e Sindacati hanno chiesto al Governo un impegno preciso fin dal varo del DDL di Stabilità che, purtroppo, almeno fino a questo momento non ha riscontrato le attese.

E’ anche per questo che Cgil, Cisl, Uil hanno dichiarato 4 ore di sciopero, che noi in Puglia il prossimo 15 novembre effettueremo con sit in unitari sotto le Prefetture sia di Taranto che di Brindisi allo scopo di chiedere un incontro ai rispettivi rappresentanti territoriali di Governo.

Avevamo chiesto, come Sindacato, anche attraverso manifestazioni nazionali, la Riforma del sistema fiscale nazionale a fronte della forte riduzione del reddito delle famiglie e della falcidia dei posti di lavoro e persino pensato che l’attuale Governo volesse effettivamente  affrontare la questione; ma abbiamo verificato che altre logiche ne hanno sovrastato le buone intenzioni. 

In realtà esso non è stato in grado neppure di mettere mano agli sprechi, alle ruberie, né di sconfiggere il partito della spesa pubblica mentre l’angoscia pare accompagnare la ricerca di risorse per il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali oltre ad  una soluzione per gli esodati che sono ancora in grandissima sofferenza.

Analogo atteggiamento di mere buone intenzioni il Governo lo ha manifestato verso Pubblico Impiego che per noi della Cisl non è solo il comparto della rappresentanza e della difesa contrattuale delle migliaia di lavoratori che vi operano ma è anche strumento privilegiato  di erogazione di servizi per la totalità delle persone e delle imprese.
Il lavoro pubblico, in generale e in particolare quello delle nostre province, ha pagato un prezzo troppo alto. 

I lavoratori e le lavoratrici delle pubbliche amministrazioni sono stati utilizzati per coprire i buchi e, da ultimo, per un'operazione propagandistica e del tutto insufficiente sul cuneo fiscale. 

Soldi che i cittadini-lavoratori restituiranno con una maggiorazione, a causa della riduzione dei servizi e dell'aumento della tassazione locale. 
Impoverire i dipendenti a cui si chiede di modernizzare la Pubblica Amministrazione è cieco e fortemente iniquo. 

Servono costi standard, per eliminare sprechi e garantire un'oculata gestione dei soldi pubblici. 

Bisogna recuperare risorse, non effettuare ulteriori tagli, migliorare i servizi a cittadini e imprese. 

Investire nella professionalità di chi da troppi anni è privato del diritto al contratto, assumere giovani qualificati,  garantire il turn over. 

E poi stabilizzare i precari, non solo utilizzando le correnti Leggi ma anche attraverso percorsi dedicati certificando le competenze per poi fare in modo che il livello nazionale abbia gli strumenti affinché si possa riaprire il tavolo per i rinnovi contrattuali. 

Le risorse ci sono ma sono investite male e in modo non sempre limpido.
La Corte dei Conti e l'Istat certificano quello che noi della Cisl diciamo da anni: il lavoro pubblico ha pagato il costo della crisi, mentre la spesa pubblica è cresciuta di 200 miliardi di euro in 10 anni, il costo del lavoro pubblico sceso sensibilmente, insieme al valore reale dei salari e i dipendenti diminuiti di 370mila unità. 

Bisogna spiegarlo ai nostri associati, ai cittadini di Taranto Brindisi, alla nostra Regione ed al Paese intero, perché il nemico pubblico numero uno è evidentemente un altro: è la spesa che non produce né servizi né stimoli all'economia ma solo rendite. 

La spesa che nessuno osa toccare, neanche il Governo regionale pugliese che invece che decidere temporeggia aspettando “tempi migliori”. 

Tempi migliori per una riorganizzazione vera della sanità in Puglia e più in particolare per le nostre terre, dove è assente una sanità territoriale, una sanità ambulatoriale, si gioca ancora sulla ospedalicentricità non avendo il coraggio di stanare centri di potere che non solo producono sprechi ma soprattutto non offrono una sanità d’eccellenza. 

Non esiste l’integrazione tra sociale, assistenziale e sanitario, registriamo una miriade di repubbliche fatte di piccoli, medi e grandi Comuni dove impera la logica dell’orticello, cioè “il mio non si tocca” ed i suggerimenti che vengono da noi non possono essere presi in considerazione perché lederebbero gli interessi del campanile.

E’ per far comprendere questo e far diventare ancora più grande la nostra Cisl che dobbiamo agire in maniera sinergica tra le varie Federazioni.

 I diversi punti di vista, l’interazione tra diversi ambiti contrattuali non può che favorire il traguardo di soluzioni per raggiungere eccellenti risultati.
Il Piano d’Azione per la Coesione (PAC) è uno strumento di riprogrammazione strategica e di innovazione di metodo, cui il Ministero per lo Sviluppo e la Coesione (con il ministro Barca) ha fatto ricorso nel 2012 per dare risposte all’impegno assunto dal Governo italiano in sede di vertice Europeo del 26 ottobre 2011, di recuperare i ritardi accumulati nell’uso dei fondi strutturali 2007-2013. 

Sono circa 176 milioni di euro le risorse complessivamente assegnate alla Puglia per la definizione dei Piani locali di intervento a valere sul Piano di azione e coesione. 
Di queste 96.560.000 euro sono relative all’infanzia e 78.696.400 euro per i servizi alle persone anziane. 
Nella prima fase, sono state ripartite complessivamente 60.350.000 euro di cui 28.968.000 euro per l’infanzia e 31.382.000 euro per le persone anziane. 
Sia nel caso del riparto anziani sia nel caso del riparto delle risorse per l’infanzia i criteri hanno tenuto conto della popolazione, dal censimento Istat 2011. 
I piani di intervento che si richiede agli Ambiti territoriali sociali di predisporre nei prossimi mesi fanno riferimento alla prima quota di risorse ripartite e non al complesso delle risorse disponibili.

La Regione Puglia, di concerto con l’ANCI, già nel corso del 2012 ha accettato di sottrarre il trasferimento di questi fondi dai vincoli del patto di stabilità regionale, concordando la definizione di un flusso finanziario che dal Ministero degli Interni (AdG PAC Servizi di Cura) arrivi direttamente ai Comuni capofila degli ambiti territoriali, bypassando i bilanci regionali, in modo da assicurare tempi certi ai trasferimenti senza blocco delle risorse per i limiti di cassa imposti a ciascuna Regione per il rispetto del patto di stabilità interno.

La distribuzione dei fondi avviene solo con la compartecipazione tra gli EE.LL. e le AA.SS.LL.  

Sul piano generale, l’area territoriale della UST Taranto Brindisi non è affatto povera e presenta tutte le condizioni per avere un futuro forte e competitivo.
Soprattutto non intendiamo farci travolgere dalla logica dell’apocalisse, tipica di questa fase storica di un’Italia zavorrata da problemi che vanno ben oltre il debito pubblico e che vengono da lontano: le diseguaglianze sociali, l’economia in nero, l’economia criminale, l’evasione fiscale, il ritardo del Sud, una burocrazia spesso persecutoria e inefficace. 

Ripartiamo, dunque, da quelli che riteniamo punti di forza del territorio, per disegnare strategie credibili e condivise di rilancio di uno sviluppo finalizzato all’occupazione aggiuntiva, rilanciando al contempo la politica della concertazione. 

Eccoli: sostanziale omogeneità geografica, sistemi economici e produttivi equiparabili, osmosi economica, sociale e occupazionale dovuta ai rispettivi sistemi industriali che costituiscono poli tradizionali di attrazione reciproca.

Ed ancora: sistemi industriali a servizio dell’economia nazionale da preservare e compatibilizzare, affini caratteristiche ambientali (bonifiche SIN, Aree Tamburi, Statte, Mar Piccolo, Micorosa) e infrastrutturali (superstrada, porti, aeroporti, sistema ferroviario, zone industriali e artigianali), economia del mare (vie del mare, maricoltura), Università, potenzialità attrattive del settore turistico e ricettivo, vantaggio competitivo costituito da sistemi urbani, bellezze paesaggistiche, Beni culturali, cultura e tradizioni …

Disegnare strategie e concertare, dicevamo, perché è questa la nostra missione, in virtù della quale proseguire nel nostro lavoro alacre e tenace, contribuendo così alla maturazione di una coscienza condivisa e di una conoscenza oggettiva delle dinamiche sociali.

E da qui ripartire per delineare il nostro progetto Cisl di futuro, in continuità con quanto realizzato negli anni scorsi.

Ecco che, a questo punto, entra in gioco pienamente il dialogo sociale, la politica e, insieme con essa le Istituzioni a tutti i livelli.

Non partiamo certo da zero.

Ci sono altri due elementi che ci piace valorizzare, come condizioni metodologiche concertative pensate per corrispondere alle esigenze del territorio e che oggi sono patrimonio comune. 
Il primo riferimento è all’esperienza della Consulta Territoriale per lo Sviluppo e alla Nuova Vertenza Taranto, in virtù della quale abbiamo incalzato nel tempo i vari Governi nazionali e sottoscritto svariati Protocolli che oggi vedono il versante ionico del nostro territorio accreditato di importanti finanziamenti non ancora, però, esigibili.

A seguire, con il lavoro realizzato insieme e grazie alla corresponsabilità manifestata dai componenti della medesima Consulta, siamo riusciti anche a conquistare il Tavolo Interistituzionale.

Su questo versante del territorio vantiamo importanti e cospicui finanziamenti  che possono dare una risposta seppure iniziale alla drammatica disoccupazione che, oltre all’enorme  platea di lavoratori  in Cig,  in mobilità comprende coloro che per chiusura o abbandono di Aziende rischiano di essere travolti da quel processo in atto  in alcune aree che  qualcuno ha di recente definito di “desertificazione galoppante”.
A questo vero e proprio paradosso del dare-avere chiediamo che il Governo ponga fine, in quanto contestualmente ciò è aggravato dai tempi altrettanto lunghi di realizzazione di interventi privati da tempo qui annunciati da parte di grandi aziende per i quali sarebbero ancora in corso valutazioni tecniche per eventuali rilasci di autorizzazioni.

Chiediamo che si agisca bene e in fretta e che ciascuno faccia il proprio dovere.

Così come chiediamo che l’Autorizzazione Integrata Ambientale rilasciata all’Ilva diventata legge e, con essa, l’intero processo di ambientalizzazione dello stabilimento siderurgico si compia rispettando tempi, modalità e informando costantemente le OO.SS. e la popolazione perché tutti dobbiamo avere la certezza che si stia facendo sul serio

Certo, è paradossale che mentre si avviano opere che restituiranno salubrità e sostenibilità alle imprese che si sono dimostrate inquinanti, Aziende come Vestas e Marcegaglia, impegnate nella green economy decidano di chiudere e di andare via.

Noi difenderemo il lavoro e i lavoratori in tutte le sedi, a partire dal Ministero dello Sviluppo Economico. 

Così come è importante una verifica costante delle attività di Bonifica oltre alla necessità di arrivare alla sottoscrizione di un Accordo di Programma sulle Bonifiche per l’area di Taranto, per esempio prendendo spunto da quello sottoscritto a Marghera.

Come si ricorderà, anche per questo è stata approvata una legge ed è stato nominato  un Commissario.
Ci piace segnalare, al riguardo, il protagonismo della nostra Cisl Medici che insieme con la UST intende realizzare una iniziativa specifica sulle questioni ambientali. 

Da anni, ormai, senza radicalismi, affermiamo che il driver dell'economia ambientale può contribuire a determinare il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro per le nostre comunità, oltreché produrre ricchezza in termini di lavoro ed occupazione anche professionalizzata.

Analoga attenzione e verifica va riservata sulla questione definita dall’ex Ministro Balduzzi “emergenza sanitaria” per la quale siamo ancora in attesa di conoscere quale sia il Progetto salute che oltre a superare il blocco del turn over per cui è previsto uno stanziamento di 30 milioni (10 per tre anni) dovrà prevedere, a nostro avviso, risposte appropriate alle esigenze di coloro i quali, purtroppo, hanno una malattia tumorale e per i cittadini e i lavoratori più esposti per i quali è necessaria una sorveglianza sanitaria adeguata.

Inoltre, non abbiamo più notizia del costituendo Centro di Ambiente e Salute che dovrebbe essere gestito in condivisione dall’Arpa Puglia e dalla ASL Taranto.

Proseguendo nella elencazione dei progetti privati ricordiamo quello per la centrale turbogas Enipower e la realizzazione degli impianti di stoccaggio del progetto Tempa Rossa da parte di Eni a Taranto ed il revamping dello stabilimento ionico annunciato da tempo dalla Cementir.

 Sulla questione energetica abbiamo condiviso l’idea della nostra Femca di organizzare insieme un’iniziativa territoriale di alto profilo scientifico che possa illustrare il nostro punto di vista qualificato sull’argomento. 
Proseguiamo, poi, con: le attese non più sostenibili per la ristrutturazione dell’Arsenale MM. (Piano Brin); la riqualificazione del Sistema Difesa, laddove quest’area potrebbe essere fortemente penalizzata dal taglio di 500 unità di personale civile; la nuova infrastrutturazione del porto di Taranto.
E poi ancora: il rilancio e la riqualificazione del sistema industriale; il progetto speciale città di Taranto Smart Area; il Piano nazionale per le Città; il Polo Universitario; i Programmi di viabilità, ecc.

Stiamo lavorando unitariamente con il Prefetto di Taranto, in ordine alla possibilità  di sottoscrivere accordi con le grandi stazioni appaltanti per l’applicazione di una clausola sociale di bacino che salvaguardi i tanti lavoratori espulsi dai processi produttivi – appalto metalmeccanico, edile e portuale – che attraverso le proprie professionalità possano offrire importanti e qualificati contributi lavorativi.

Già nella nostra relazione congressuale abbiamo messo in evidenza la necessità che a livello nazionale e territoriale si costituisca un consesso tecnico, di alto profilo professionale, che abbiamo denominato struttura di missione che funga da collegamento tra la Consulta per lo Sviluppo insediata presso la Provincia ed il Tavolo Interistituzionale per Taranto per portare a sintesi le necessità prioritarie del territorio e rendere efficaci tutti gli interventi a partire dal rilascio delle autorizzazioni.

Ma questo può essere un modello esportabile anche a Brindisi, giacché in caso contrario si incontrerebbero tantissime difficoltà per far partire gli investimenti.  

Nel Comitato Provinciale per l’Economia e il Lavoro (CPEL) insediato presso la Provincia di Brindisi per la elaborazione di progetti e idee finalizzate allo sviluppo e alla creazione di nuovi posti di lavoro, abbiamo espresso (anche pubblicamente) l’auspicio che nel brevissimo tempo il Governo possa insediare, anche per questo versante, un Tavolo Interistituzionale, per dare rinnovato riscontro alla Vertenza Brindisi  e perché siano affrontate e risolte le  questioni relative all’incidenza socio-sanitaria, ai miglioramenti tecnologici del sistema industriale, alle bonifiche con la riperimetrazione dell’Area SIN oggetto della recente audizione in V Commissione regionale, il 30 ottobre u.s., con riferimento tra l’altro alla già ricordata area Micorosa, di oltre 80 ettari, che dovrà essere cinturata e messa in sicurezza permanente, così come deliberato nella Conferenza del Servizi il 29 ottobre u.s..

Ma è significativo come gli interventi di bonifica dell’area SIN di Brindisi siano rimasti ancora sulla carta, si sia perso tempo prezioso tanto per discutere se la perimetrazione dell’area a suo tempo realizzata dal  Ministero dell’Ambiente rispecchiasse o meno la situazione di inquinamento effettivo o se le soluzioni proposte per la sua bonifica fossero le più idonee o solo quelle più dispendiose. 

Altrettanto significativo è che le prime risorse stanziate, pari a 40 milioni di euro, serviranno solo a risanare l’area Micorosa, sicuramente non suscettibile di riuso a fini produttivi vista la sua inclusione nel Parco delle saline ( area protetta ). 

Nel frattempo la “Vertenza Brindisi” è caduta nel dimenticatoio. 

Allora lo sviluppo deve essere anche incentivato attraverso il rilancio dell’area industriale, il risanamento ed il riuso dei territori destinati ad attività produttive. 

Il Petrolchimico, da questo punto di vista, può svolgere un ruolo determinate, dotato com’è di un molo canale e di tutti i servizi (guardiania, antincendio, biologici, mensa, recapito e corrispondenza, approvvigionamento di acqua, energia, vapore ecc.), di pensiline, di un parco containers, di una rete ferroviaria interna. 

Quindi nuove opportunità che possono essere solo raggiunte attraverso una capacità progettuale e un tavolo negoziale con tutti gli attori del territorio col Governo e la Regione affinché si instauri un rapporto di collaborazione con le aziende proprietarie delle aree e degli impianti dismessi, che passi attraverso la loro messa a disposizione gratuita per i nuovi insediamenti, con la possibilità di rendere meno costosi i servizi comuni.

Gli obiettivi strategici condivisi dovranno essere finalizzati ad implementare nuovo sviluppo e occupazione aggiuntiva nelle nostre aree a rischio di drammatica marginalità economica e sociale, dal momento che alle macro vertenze ormai se ne aggiungono quotidianamente tantissime altre che interessano nell’insieme migliaia di lavoratori, oltreché restituire fiducia alla popolazione, ai lavoratori e alle imprese.

Noi pensiamo che il sistema territoriale delle imprese può e deve anch’esso costituire elemento energico e sinergico per invertire il declino economico e produttivo, facendo rete, divenendo più competitivo, esercitando responsabilità sociale.

Solo per citare un comparto, quello edile, che ha subito un tracollo ma che può riprendersi se si dà avvio ai numerosi cantieri,  pensiamo, insieme con la nostra Filca che le imprese debbano migliorare e qualificare le prestazioni nel comparto, anche per scongiurare il persistente fenomeno della loro esclusione da parte delle grandi committenze dal sistema degli appalti e, peggio ancora, evitare la calata qui di aziende del Nord, con propria forza lavoro e con conseguente espulsione di nostri lavoratori che non hanno certo minore qualificazione professionale.   
Nessun alibi per non rispettare gli Accordi sulla legalità e sulla sicurezza interna ed esterna ai luoghi di lavoro, specialmente in caso di massimo ribasso nell’acquisizione di lavori pubblici e privati,  laddove non venga privilegiata l’offerta economicamente più vantaggiosa.

Strategico, inoltre, sarà rilanciare il  ruolo dei Comitati Paritetici Territoriali (CPT) per i controlli immediati in materia di congruità e norme di sicurezza e quello degli Enti Bilaterali per la tutela complessiva e la professionalizzazione degli addetti ai singoli settori e come possibile governo del mercato del lavoro, facendo incontrare appunto domanda e offerta.

Non va dimenticato, al riguardo, che nel 2012 il valore aggiunto nell’edilizia è sceso del 6,9% nel Mezzogiorno e del 6,1% nel Centro Nord; gli investimenti sono diminuiti del 7% al Sud e del 6% nel Centro Nord e in quattro anni il settore ha perso oltre 218 mila posti di lavoro di cui circa 110 mila, cioè oltre il 50%, nel Mezzogiorno. 

Pensiamo, perciò, che andrebbero adottate nuove politiche di rilancio, a sostegno del recupero e valorizzazione del patrimonio edile (rigenerazione urbana) della riqualificazione energetica delle costruzioni e a supporto delle famiglie (Piano casa) oggi escluse dai mutui a causa della stretta creditizia 
Siamo d’accordo con le recenti affermazioni del Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano e con gli amici della Fiba, in sciopero lo scorso 31 ottobre, nel sostenere che il sistema bancario dovrebbe rispondere alle esigenze dei territori, tornando alle attività tradizionali di erogazione di servizi e di risorse (mutui, prestiti ecc.) e ad essere più vicino in particolar modo alle Piccole e Medie Imprese. 

Non si può prescindere dal garantire liquidità all’economia nazionale per sostenere le famiglie, far ripartire i consumi interni e per assicurare alle aziende, anche grazie ad un nuovo ruolo della Cassa depositi e prestiti, il credito necessario a rilanciare gli investimenti.

E proseguendo nell’analisi dei possibili drivers di sviluppo, pensiamo che nel comparto elettrico il futuro del settore debba passare dai forti investimenti sulla rete  e dalla costante attenzione verso le fonti rinnovabili.

Anche considerando che gli investimenti nel carbone pulito - in quanto fonte energetica a più basso costo dopo quella nucleare - costituiscono esigenza strategica per l’Italia, per potersi difendere dalla continua dipendenza da altri Paesi.

E valutiamo, inoltre, i dati allarmanti nei settori Servizi, Terziario, Turismo, Commercio che, in appena due anni, sono stati interessati da un numero di aziende cessate, in tutto il nostro territorio, pari a 5.638 con una differenza tra aziende iscritte e cessate di -1.200.

Qui sono moltissime le vertenze aperte e molte hanno rilevanza nazionale.

Prendiamo ad esempio quella in corso riguardante le pulizie delle scuole pubbliche che, a causa del taglio del 50% delle risorse a disposizione già a partire  dall’avvio del nuovo appalto che si prevede dal 1° gennaio 2014 potrebbe aggravare ulteriormente la situazione.

Una vertenza emblematica, perché è  serio il rischio che si debbano chiedere ai lavoratori – ex Lsu e Appalti storici -  prestazioni giornaliere di 45 minuti, per uno stipendio mensile di 300 euro.

Un vero e proprio schiaffo alla dignità loro e delle proprie famiglie.
E certamente non basta che questi lavoratori abbiano ottenuto una proroga al 31 dicembre prossimo.

Abbiamo sempre indicato il settore del Turismo, in particolare, come un ulteriore driver perché esso possiede qui delle peculiarità poco valorizzate, anche a causa di una marketing territoriale assente. 
Analoga attenzione va riservata ad un altro settore tipico della nostra area su cui rilanciare l’iniziativa, l’Agroalimentare, che anche se ha retto alla crisi può costituire importante occasione di sviluppo a patto che  esso superi le criticità dovute alla frammentazione aziendale nell’Agricoltura tradizionale ed alla scarsa propensione alla cooperazione da parte dei piccoli produttori e al disinteresse ad investire su attività locali.

Un esempio tangibile è rappresentato da Borsci San Marzano e Centrale del Latte, per le quali sono intervenute Aziende non del nostro territorio.
Non va mai dimenticato che le eccellenze agroalimentari – uva, vino, olio, grano, agrumi, prodotti della pastorizia, … - costituiscono volano per l’artigianato e il turismo e viceversa e che da qui possiamo ripartire, ovvero dal nostro irripetibile “ecosistema produttivo”, dalla qualità più che dalla quantità del nostro prodotto, dalla via tutta italiana alla green economy, incentivando la ricerca, l’ICT (Information and Communication Technology) e l’innovazione tecnologica, organizzativa, comunicativa e di marketing.

Faremo un approfondimento pubblico su questi temi nelle prossime settimane, organizzato dalle nostre Federazioni Fai e Fisascat. 
Appare evidente che già considerando i due comparti appena citati, diventa fondamentale occuparsi di trasporti. 

Un altro rischio di marginalità concreta, infatti, da scongiurare, nel nostro territorio, attiene al settore trasportistico le cui diverse criticità, se non risolte, rischiano di inficiare tutti gli altri possibili progetti di sviluppo.

Si pensi, innanzitutto, all’Aeroporto “M. Arlotta” di Taranto/Grottaglie, dotato della pista di atterraggio più lunga del Sud Europa,  dichiarato al contrario dell’Aeroporto “Del Salento” di Brindisi, non di interesse nazionale ma che il Piano Regionale dei Trasporti, mai revocato, classificò come sito di trasporto aereo cargo.
Ebbene, pensiamo che almeno su questa chiara destinazione d’uso della struttura, che è costata nel tempo svariati milioni, le Amministrazioni pubbliche e gli Enti competenti debbano dare risposte concrete al territorio, indipendentemente da altre ipotesi di apertura ai voli civili che pure sono in campo ma i cui tempi di realizzazione non sembrano affatto imminenti. 

Il dibattito, comunque, rimane aperto, come hanno efficacemente ribadito i nostri amici della Fit, a partire dall’ipotesi ulteriore di acquisizione del ”M. Arlotta”  da parte dell’Aeronautica e della Marina Militare, per realizzare un programma Interforze finalizzato alla  dislocazione degli F35.

Nel caso di Brindisi, invece, rimane la concessione nazionale e lo scalo sarà interessato da un programma di infrastrutturazione per potenziarne la capacità, l'accessibilità e l'intermodalità.

Bisogna, anche, giungere ad un rapido completamento della smilitarizzazione, atteso che il Servizio di Assistenza al Volo e il Controllo del Traffico Aereo è ancora gestito in via provvisoria dall’Aeronautica Militare. 

Ciò a causa della non volontà di destinare fondi adeguati da parte del Governo e della Regione Puglia agli interventi necessari. 

Tale situazione implica, già oggi, per l’Aeroporto di Brindisi la fornitura di un Servizio non adeguato alle esigenze di un’utenza tecnologicamente evoluta, non essendo i sistemi tecnici dell’Aeronautica Militare integrabili con quello nazionale di Controllo del Traffico Aereo fornito da ENAV, grazie alle sue tecnologie avanzate.

Quanto al Progetto Shuttle Aeroporto, in fase di revisione, l’Amministrazione comunale di Brindisi dovrebbe procedere alla gara di appalto ed il Progetto Raccordo Ferroviario  Zona Industriale - Retro Portualità, risulta anch’esso, per il ritiro d’interesse da parte di Ferrovie dello Stato, in corso di revisione con modifica del percorso. 

Quanto alla Provincia di Brindisi, ha cominciato già a spendere i circa 50 milioni disponibili per una serie di investimenti nel settore della viabilità, con attività importanti di rifacimento, ampliamento e ammodernamento delle principali tratte stradali provinciali.


L’Autorità Portuale di Brindisi va ulteriormente incalzata, in quanto non ha fatto ancora conoscere alcun piano di accelerazione della spesa, rispetto ai progetti presentati a suo tempo ed in particolare alla realizzazione della nuova stazione passeggeri ed al completamento della banchina di Costa Morena Ovest.
Le problematiche inerenti, poi, al settore ferroviario, che riguardano tanto il trasporto passeggeri quanto quello cargo, riteniamo opportuno che si crei il giusto equilibrio tra la programmazione e l’offerta di servizi, evitando tagli indiscriminati che rispondono solo a logiche di natura economicistica.

Vanno incentivate, di contro, qualità e quantità nell’offerta alle nostre comunità, definitivamente rimuovendo le carrozze vecchie e fatiscenti e riqualificando il materiale rotabile. 

Il sistema ferroviario deve integrarsi nel più ampio progetto di sviluppo dei due Porti e del territorio.

In particolare, a Taranto basterebbe realizzare un cavalcavia per consentire la fermata dei treni all’interno della Piastra Logistica – quando sarà operativa - magari utilizzando finanziamenti regionali; così come basterebbe prevedere un treno per collegare le zone marine con Metaponto, per sviluppare il turismo.

Sarebbe, inoltre, possibile l’utilizzo di immobili e di aeree dismesse da riqualificare e mettere a disposizione della città, oltreché  evitare l’ulteriore penalizzazione del territorio ionico con lo smantellamento dell’unica officina, dotata di tornio in fossa, in grado di tornire gli assi delle ruote ferroviarie di cui si avvale anche la Sud Est il cui trasferimento a Bari sembrerebbe già deciso. 

Anche la logistica può essere un driver di sviluppo per il nostro territorio.

 Essa, infatti non serve soltanto a movimentare merci ma costituisce opportunità per attivare nuovi transiti, sviluppare la retro puntualità preferibilmente in regime fiscale di zona franca o di zona franca speciale. 

La questione infrastrutturale nel settore dei trasporti è emblematica rispetto alla necessità che siano rilanciati i luoghi e la politica della concertazione ed a considerare il sindacato come interlocutore credibile, da parte del sistema delle imprese sia pubbliche che private.
Ebbene, la Cisl Taranto Brindisi è capace di interlocuzione credibile e intende confermarlo particolarmente in questa fase di difficoltà complessiva del Paese, del Mezzogiorno, della Puglia, del nostro territorio.

Se appena qualche giorno fa il Ministro dell’Economia Fabrizio Saccomanni dichiarava in uno studio televisivo e in prima serata che la crisi è finita e che adesso l’Italia ha l’obbligo di agganciare la ripresa economica europea e mondiale, la nostra lettura di processo è più pragmatica e meno semplicistica.

Noi siamo abituati ad elaborare le nostre analisi non preoccupandoci affatto dell’audience e, soprattutto, le esterniamo solo dopo aver guardato i dati preoccupanti della disoccupazione (il 12,5% quello nazionale, mai così alto dal 1977),  della Cig (+1,2% nel Mezzogiorno e +5% nel resto del Paese), dell’emigrazione dei giovani non solo dal Sud verso il Nord ma verso altri Paesi europei.
Una emigrazione che non riguarda più solo i cosiddetti cervelli in fuga ma una fascia di popolazione dalla formazione più eterogenea che, messa a dura prova dalla crisi, cerca nei paesi del Nord Europa le opportunità che in Italia non trova.

Rispetto a questo, per favorire il processo di transizione scuola-lavoro occorrerebbe adottare un sistema d'istruzione  che unisca la formazione professionale all'istruzione generica di base, come anche garantire un forte collegamento tra scuola secondaria e sistema delle imprese, fornire servizi di job placement e favorire iniziative di orientamento all’imprenditorialità.

Occorre, insomma, che sia riportato al centro dell’attenzione la filiera della conoscenza, per contribuire attivamente ad un processo di sviluppo che possa traghettare i nostri territori fuori dalla crisi occupazionale ed economica già richiamata. 

Abbiamo convenuto con la nostra Cisl Scuola sulla necessità di garantire una consulenza competente e capillare agli associati ed a coloro che si avvicinano a noi, attivando una fattiva collaborazione con gli Enti e le Associazioni Cisl e, inoltre, di agevolare un più forte inserimento  della filiera della conoscenza all’interno delle politiche sociali  confederali e delle altre Federazioni, assumendo l’obiettivo della tutela della persona lungo l’arco della vita.

Tutto ciò porta a ragionare sul tema delle politiche sociali che è all’evidenza di tutti, indistintamente, non solo degli addetti ai lavori, e che costituisce nella nostra visione anch’esso driver di sviluppo.

Partiamo anche in questo caso da alcune cifre.

La dotazione finanziaria per la Puglia nel quadriennio 2005-2008 ammontava a 128 milioni e 390 mila per anno, mentre per il 2013 essa ammonta a 51 milioni e 385 mila, pur a fronte di una popolazione che invecchia sempre di più.

A questi dati economici si aggiunge una politica sanitaria che ha subito pesanti ridimensionamenti al punto che solo grazie al ruolo della Organizzazioni sindacali in seno alla Cabina di Regia è stato scongiurato il mancato rispetto dei Livelli Essenziali di Assistenza (LEA).
Il nostro  territorio pur presentando analoghe criticità necessita di un più ampio coinvolgimento confederale, mediante il Coordinamento delle Politiche sociali, in particolare per la programmazione dei nuovi Piani Sociali di Zona alla luce del nuovo Piano Regionale delle politiche sociali.

Il Coordinamento (Ust, Fnp, Fp, Cisl Scuola) dovrà continuare ad occuparsi delle priorità da inserire nei Piani Sociali di Zona, ovvero delle risposte sociali da assicurare alle necessità non solo dei pensionati ma anche dei minori, dei diversamente abili, delle famiglie più in generale, attraverso una offerta socio sanitaria pubblica appropriata, anche mobilitandosi per una deroga al turn over del personale sanitario.

E questo pur in presenza delle sostanziali riduzioni di trasferimenti, già ricordati, di risorse nazionali e regionali, fermi restando, per esempio a Taranto, gli impegni assunti per la costruzione del nuovo Ospedale San Cataldo. 
La contrattazione sociale continua ad essere lo strumento per corrispondere al meglio alle richieste delle popolazioni che rappresentiamo.

 E per poter assicurare una tutela sempre efficace ed efficiente su questi aspetti, sarà opportuno rilanciare anche la programmazione di progetti formativi per la conoscenza delle leggi e la capacità di lettura dei bilanci comunali.
Cinque anni di crisi economica hanno di fatto azzerato la vecchia classificazione delle classi sociali se solo si pensa che l’Istat valuta, oggi, in cinque milioni i poveri totali nel nostro Paese e questo sta mettendo seriamente in discussione, tra l’altro, i principi costituzionali della solidarietà, della giustizia sociale ed i fondamentali diritti di cittadinanza, come casa, lavoro, studio, sicurezza personale, ecc..

   Un tema assai caro questo della sicurezza a noi e alla nostra Fns che ha posto con forza la necessità di offrire alla popolazione  una tutela diffusa che, tuttavia, si scontra con le difficoltà di carenza di organici in tutti i settori che questa Federazione organizza, ovvero  la Polizia penitenziaria,  i Vigili del Fuoco, le Guardie forestali. 

Non è sufficiente avere un’idea condivisa sul tipo di sviluppo da realizzare; occorre anche, come spesso diciamo, coesione e corresponsabilità intese come esercizio dei propri doveri da parte di tutti gli attori anche non istituzionali.

Le Istituzioni, appunto, devono fare in modo che le opportunità si traducano in azioni concrete, per i rispettivi campi di appartenenza.

Ogni Istituzione dovrà sapere di assumere i rischi che potranno derivare dalla missione assegnata, pur dovendo sacrificare, nel breve periodo, costi di consenso.

Governo, imprese, sindacato, devono raccordare le rispettive competenze e le azioni in un progetto organico di sviluppo, cercando di mutuare ove possibile esperienze di altri Paesi che hanno avuto successo.

Gli investimenti nella conoscenza, nella filiera dei saperi, sono fondamentali ma anch’essi devono essere in grado  di corrispondere alle domande che in quel mondo si pongono: innovazione, tecnologia, ricerca, ecc.

Investimenti che devono arricchire il capitale umano.

A noi compete fare sintesi e rappresentare in maniera più ampia e diffusa il variegato mondo del lavoro e della socialità più in generale, contribuendo alla ricostruzione di quel filo rosso della solidarietà che vediamo sempre più rarefatta.

Eppure è la solidarietà che deve legare il lavoro dipendente con quello autonomo, riequilibrando flessibilità e sicurezza nei rapporti contrattuali e puntando a garantire, ad ogni forma di lavoro, un welfare sociale rinnovato e più appropriato. 

Altrettanto importante è che in una crisi così diffusa di consenso nei confronti anche del sindacato, noi possiamo attraverso le nostre scelte e le nostre politiche farci percepire come “istituzione amica” che vuol solo continuare a fare il proprio lavoro nella costruzione del bene comune.
Per fare questo, abbiamo scelto di rinnovarci attraverso un nuovo modello  organizzativo.

Però, così come noi chiediamo alle imprese ed agli altri soggetti istituzionali di rinnovarsi, abbiamo bisogno anche noi di farlo con i nostri “prodotti”.

Con riferimento alla offerte di tutela, ai sistemi di comunicazione, di aggregazione del consenso, di formazione anche per noi significa investire in capitale umano, arricchendolo delle conoscenze adeguate che possono permetterci di definire e aggiornare le strategie di tutela delle persone che rappresentiamo, dentro e fuori le aziende, ovvero nella società.

Seneca scriveva: “Nessun vento è favorevole alla vela della barca di chi non sa dove andare”.
Noi abbiamo le idee chiare su cosa sarebbe necessario fare per uscire dalle criticità e pensiamo che l’impegno debba essere massimo da parte di tutti, per tenere insieme libertà economiche e coesione sociale, governance democratica e sviluppo equilibrato. 

Continuiamo, allora, ad essere orgogliosi della nostra storia, del nostro presente e del futuro che contribuiremo a costruire tutti insieme.

Buon lavoro a tutti.      
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